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ARTICOLI DELLO STATUTO 
.. M3S QUARANTENA. 

N.° 2 6 . « La libertà individuale ò gua
rentita. Niuno può essere arrestato, 
né tradotto in giudizio, se non nei 
casi previsti dalla legge, e nelle for
me che essa prescrive. » 

N.° 2 7 . « Il domicilio ò inviolabile. Nin
na visita domiciliare può aver luogo, 
se non in forza della legge, e nelle 
forme che essa prescrive. » 

N.° 2 8 . « La stampa sarà libera, ma 
una legge ne reprime gli abusi. » 

N.° 5 0 . « Nessun tributo può essere 
imposto né riscosso se non ò stalo 
consentito dalle Camere e sanzionato 
dal Re. » 

N.° 5 2 . « È riconosciuto il dritto di a-
dunarsi pacificamente e senz'armi, 
conformandosi alle leggi, che possono 
regolarne l'esercizio sull' interesse della 
cosa pubblica. » 

N.° 7 1 . Niuno può essere distolto dai 
suoi giùdici ordinarli. » 

N.° 7 3 . « L'interpretazione delle leggi 
in modo per lutti obbligatorio spetta 
esclusivamente al potere legislativo. » 

N.° 8 1 . « Ogni legge contraria al pre
sente Statuto è abrogata. » 

NB. Finché rimangono in quarantena gli 
articoli preludienti, la libera pratica degli altri 
non può essere che apparente e menzognera. 

CASALE, 22 MA.GGIO. 

Or fa un anno e pochi mesi, il Poeta Lamartine 
invitava un popolo generoso, che discendeva povero 
dalle barricato, a deporre la rossa bandiera solto 
alla quale combattendo aveva > into e calpestato un 
Trono che aveva disdetta la causa del popolo; e 
1 entusiasta voce del Poeta era ascollata. Oggi quella 
bandiera rossa si rialza su tutta la vasta superlicic 
della Francia; e con online e dignità ammirabile 
sotto a quella il popolo vota per eleggere ì suoi 
rappresentanti fra li uomini clic nell'ultimo luglio 
furono dall'oro Russo-aristocratico-bancario e per 
mani repubblicane fatti mitragliare nello vie del
l'insanguinata Parigi, Or fa un anno in Roma ed 
in Piemonte chi avrebbe osato parlare di Repub
blica, e ciò non per teina dei governi o delle 
leggi, ma per la forza della pubblica opinione? 
Chi avrebbe osato di chiedere soccorso danni e 
di consigli al feroce Ledru-Rollin? Chi non vedeva 
mia rossa, una tremenda fiera nel ritornato Maz
zini che por 17 anni aveva sofferti tutti i dolori 
dd martiri della liberta? E chi avrebbe detto che 
un anno dopo in Piemonte si sarebbo rivolto an
sioso lo sguardo verso di Francia, por assistere come 
a cosa domestica, alle elezioni generali del 13 mag
gio? Chi avrebbe detto allora che nel trionfo del 
partito rosso in Francia do\esso stare in oggi la spe
ranza dell'italiana indipendenza? Chi avrebbe detto 
che un anno dopo Mazzini, siederebbe al timone della 
Romana Repubblica e che questa attirerebbe a se lo 

sguardo non solo d'Italia, ma d'Europa? Clio an
siosi tutti gli Italiani rivolgerebbero lo loro spe
ranze ed il primo palpito un altra volta al cam
pidoglio? che il vaticano non rivedrebbe più mai 
un Re-Pontefice, elio questa mostruosità di Pon
tefice e Ite sarebbe per ora riservata allo Czar che 
porta per scettro uà jtnout? Ctó avrebbe dette or 
fa un anno che i Magiari avrebbero decretata la 
caduta della Casa d'Absborgo ed appoggiala l'i
nappellabile sentenza con 300 mila baionette? Chi 
avrebbe detto, or fa un anno, che l'assemblea degli 
utopisti di Francofone, sarebbe passata dalle spe
culazioni all'azione ed avrebbe alimentala essa slessa 
la fiamma germanica che aveva tentalo di spe
gnere? Eppure ciò tulio avvenne; e ciò inelutta
bilmente si compio. Di questa immensa rivoluziono 
Europea il merito si aspetta a voi, o dottrinarli 
di tutti i paesi; a voi, che coi sofismi avete ten
talo d'ingannare il popolo; ma questa \olta la bi
scia ha morso i cerretani, ed il popolo invece d'ad
dormentarsi al suono dello melliflue vostre dottrino 
ha appreso irrevocabilmente a confidare in se solo. 
Fuori adunque i ccrreliani: l'assemblea di Francia 
con Sii 9 voli contro 8, ha già espulso Faucher. 
Fuori, fuori, fuori. 

COME POSSONO, E COSA DEBBONO FARE 
1 MUNIC1P11. 

( V. il n. 53 ) 
Abbiamo dotto che i tempi commettono ai muni

cipi, la grande opera di educare alle armi, e alla 
vita politica il nostro popolo. Essi possono e deb
bono cooperare, ad un completo sistema educativo: 
ma l'attuazione di questo esige lunghi anni, e riguarda 
le generazioni che ora sorgono. Intanto in faccia agli 
avvenimenti che incalzano, e mentre la patria versa 
in pericoli gravissimi, noi crediamo indispensabile 
quella prima, sommaria, direni quasi, e frettolosa 
educazione, la quale nello stato attuale della civiltà 
nostra, ò sufficiente a riordinare le forze nazionali, 
e a dirigerle a salvamento della patria. 

E innanzi tutto l'educazione militare, cioè l'orga
nizzazione della guardia nazionale. Ogni municipio 
deve usare di tutta la sua influenza, prima sugli 
ufficiali, poi sui militi che appartengono alle classi 
più colte, finalmente su tulli, onde indilatamcnle 
si esercitino alle armi. Le nostre popolazioni hanno 
attitudine, e possono in breve tempo addestrarsi 
completamente al maneggio del fucile, e alle mosse 
militari. Frammezzo al popolo noi abbiamo molte 
tradizioni militari, molti vecchi soldati dell'impero, 
parecchi che appartennero all'esercito, sicché non 
è difficile il trovare, senza gravi spese e talora senza 
spesa alcuna, buoni e pazienti istruttori. 

Ma quand'anche gravi dovessero essere le spese 
a sostenersi, sappiano i municipi che queste devono 
avere nei bilanci che stanno per discutersi, sovra 
tutt'altre la preferenza; perche l'interesse della na
zione, sta sopra ogni altro. E qui non taceremo, che 
spesse fiate sorgono nei consigli comunali delle 
voci piagnolosc, che pigliano argomento da qual
siasi articolo di spesa un po' grave, un po' fuori 
dell'ordinario per declamare a favore dei contri
buenti, e cantar la nenia dei poveri raccolti, delle 
molto tasso già pagate, dell'impossibilità di più oltre 
aggravare l'agricoltura, il commercio, l'industria. 
Questa spesa e una necessità nazionale, e quando 
anche i contribuenti dovessero davvero soffrirne, essi 
devono saper aggiungere questo ai sacrifici già falli, 
sicuri che la nazione a suo tempo, ne terrà loro 
buon conto. Del resto noi non crediamo che la 
spesa possa sorpassare i mezzi peccuniarii di chi 
deve sopperirvi : e in ogni caso spelta ai municipi 
il trovar modo di renderla meno grave, sia contra-
endo prestiti, sia rivolgendosi per ispontancc offerte 
ai più agiati fra i cittadini. In lutti i casi i consiglieri 
municipali, devono precedere coll'escmplo, e quando 
trovino ostacoli che derivino da riprovevole grettezza, 

o peggio se da maltalento, devono appellarsene col 
mezzo della stampa alla pubblica opinione. Vantò 
tempo in cui i cittadini saranno giudicati, non se
condo le ricliezze e gli onori bene o mal acquistati, 
o compri, nò secondo le ciance sonore,, tnn stttte 
azioni generose e alla Blregua tier «serlflct, e dei 
dolori sofferti per la causa nazionale. 

Si mettano dunque all'opera i municipi, e colla vo
ce, coll'esempio, coll'autorilà del nome e dell'ufficio, 
persuadano i militi ad adempiere al debito loro. E co
me pur troppo, le vie della persuasione, non sempre 
riescono, massime quando altri sobillano in senso con
trario, e siccome mezzo potentissimo di guidare gli u-
mani negozii, sono i premii e le pene, così ò mestieri 
che in esecuzione delle leggi, ove non esiste il regola
mento per gli esercizi, le riviste ec. lo si faccia, e lo 
si molla in vigore, ed ai contravventori sia inesorabil
mente applicala la pena. Sappiamo che anche su 
questo punto, alcuni inconvenienti accaddoro pel pas
sato, che le sentenze per es. dei consigli di disciplina 
cadevano a vuoto o per mancanza della sala di disci
plina, o perdio non fosso reso esecutoria la riscos
sione delle mullo. Ove questi malaugurati incagli 
avessero a riprodursi, noi ripeliamo, elle i municipi 
ove non trovino nelle autorità amministrative quella 
prontezza nei provvedimenti che si desidera, devono 
appellarsene senza esitare, ed altamente, col mezzo 
della stampa, alla opinione pubblica, alla quale devono 
denunziare coloro che col maltalento, coi sofismi, 
eolle studiate lentezze, cercano di render vani gli 
sforzi dei buoni cittadini. 

Colla facoltà di premiare, e di punire molto si ot
tiene. Abbiam dette delle pene, ed ecco come vor
remmo servirci dei premii. 

Uno dei più importanti, dei più utilL, e per noi, dei 
più necessari! stabilimenti, è il tiro a segno. Ogni 
comune dello slato deve averne uno : ogni giorno fe
stivo i militi devono adunarvisi onde apprendere a 
colpire il nemico : ed ogni volta in cui ha luogo que
sta veramente patriottica adunanza, un piccolo pre* 
mio deve assegnarsi al miglior bersagliere. L'obbligo 
di intervenire al bersaglio sia aggiunto, se fu om-
messo, al regolamenlo. Il nome di quel milite ohe ot
tenne il premio sia proclamato con parole di lode: ab
bia esso diritto di fregiarsi di un segno d'onore quan-
d'ò di servizio, ed altre colali distinzioni. Ogni mese, 
ogni trimestre, ogni semestre secondo le varie condi
zioni economiche in cui trovansi i comuni, un premio 
di maggior valore sia assegnato a quello fra i militi 
che nel frattempo avrà ottenuto un maggior numero 
di premii ebdomadaria Fra i premii possibili, noi 
vorremmo di preferenza quelli che consistessero in 
armi, e specialmente in carabine, arma che noi vor
remmo che diventasse popolare fra noi, per ciò stesso 
che vorremmo popolare il dogma che la pace coll'au-
striaco, finche sta in casa nostra, e impossibile. 

Nò vogliamo toccare di questo utilissimo stabi
limento, senza accennare che i bersagli comunali, 
possono farsi centro di periodiche, fratcllevoli unioni 
dei militi dei comuni, dei mandamenti e delle pra-
vincie vicine , e che questo adunanze sarebbero come 
i primi convegni nei quali i militi imparerebbero 
a conoscersi, a stimarsi, ad amarsi più, intima
mente , ed a far patto insieme, di non tollerare 
lungamente il pericolo della libertà, il disdoro della 
patria, e l'insolenza straniera. 

E ci piace di insistere su questo punto, ondo 
dimostrare, quale risultato si otterrebbe dalle cure 
unanimi dei Municipii. Se la Milizia nazionale dello 
Slato fosse dovunque, come dovrebbe, organizzata in 
battaglioni, (il ministero pare che lo voglia, ma badino 
i militi alla formazione delle rose per la nomina de' 
capi battaglione) avremmo circa 700 battaglioni da 
500 uomini, pel solo servizio ordinario, e 2800 com
pagnie da 123 uomini. Attuati i bersagli, e distri
buite due carabine ( vedete che poca cosa ) per ogni 
compagnia ai migliori bersaglieri, non avremmo, 
noi 5(300 bersaglieri ben armali, i quali per la loro, 
intelligenza, per la loro destrezza formerebbero un, 
corpo che potrebbe essere utilissimo al paese, sic
come terribile e fatale al nemico? — E non potrei).-. 
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bcsi, per salvare il paesi' utlenore assai più dal 
patriottismo della nazione, la quale quante volle fu 
richiesta di sacrificii in nome «lolla patria, tante 
rispose con una prontezza, ed una generosità am
mirabile? E senza aver esaurito questi mezzi, ed 
aver ricorso a questi semplici espedienti noi sof
friremo che lo straniero occupi le nostro provincia, 
le nostre fortezze, e corra colle barbare orde tutta 
Italia, alla quale pare che noi oramai non appar
teniamo, che pel dolore e In vergogna? — E so i 
grandi avvenimenti che maturano in ogni parlo 
d'Europa, ci offrissero, d'improvviso, l'occusion fa
vorevole di piombar sul nemico, e di innalzare il 
grido della riscossa, con bandire la guerra di po
polo, ci lascicromo noi cogliere un'altra volta im-
providi e smemorati da poter essere sopraffatti non 
dalla forza prevalente, ma dal raggiro di pochi in
terni nemici, e dai preparati e facili trionfi di un 
nemico esterno, che sarebbe già da gran tempo 
cacciato oltre l'alpi, ove avessimo sapulo essere 
meno ossequenti ai rancidumi del passalo, e più 
diffidenti degli uomini che non possono separai se
ne?'— Ci occorreranno nuove sventure, per com
piere il corredo della esperienza clic ci abbisogna? 
— Noi crediamo che il passato contenga insegna
menti a dovizia, e clic i Municipi! mostreranno di 
saperne profittare? guai a noi, guai alla patria no
stra se c'ingannassimo! 

Dopo gli esercissi!, e i bersagli, dopo le pene, e i 
premii, e la diffusione- nelle file della Guardia na
zionale ili un'arma che sembra più specialmente 
destinata al nostro paese, circondato di monti, in
tersecalo da mille canali, e rivestilo di vigneti, di 
folto piantagioni, e di mille impedimenti naturali e 
artificiali, noi rammenteremo alcune altre cose, che 
riputiamo giovevoli allo scopo. 

Nei paesi, ove sono due o più compagnie di mi
lizia, noi crediamo conveniente che sia stabilito un 
corpo di guardia. Si cerchi di non aggravare senza 
necessità il servizio, ina ollrccchò ò necessario che 
l'istituzione faccia tide ai sensi della sua esistenza 
( e'ó della buona genie, che farebbe senza della 
guardia nazionale, purché si moltiplicassero le sta
zioni dei carabinieri), i picchetti di servizio pos
sono in molle occorrenze rieseirc utilissimi a man
tenere la quiete pubblica, e il milite non si avezza 
al/a disciplina che nell'azione. Come abbiam dello 
non si aggravi di troppo il servizio, e inutilmente 
a scapito grave degli interessi materiali, ma un turno 
di guardia ogni venti, trenta giorni è un peso che 
può e devo sopportarsi dai militi. Anche per questo 
servizio ripetiamo, che l'esempio deve esser dato 
dalle persone più agiate, che ìc pene in caso di 
mancanza devono- essere indille inesorabilmente a 
chiunque fallisca, e che quando l'obbligo nel rego
lamento noli vi sia, bisogna aggiungerlo, In bre
ve ciò che prima pare gravoso, diventa un'abitu
dine, e la severità usala opportunamente nelle prime 
mancanze ci dispensa dall'esser severi pel seguito. 

Noi non vogliamo dare una grande importanza 
all'uniforme, tanto più che per molti militi spe
cialmente nelle campagne, la spesa è veramente as
sai grave. Tuttavia il berretto e una semplice blouse 
di tela, di colore uniforme, e di poca spesa, da so
vrapporsi agli abiti, dà quelle apparenze di regola
rità e quelle abitudini militari, che pure sono 
giovevoli ad ottenere lo scopo di questa istituzione. 
Quello poi di che crediamo che nssolulamcnlc non 
possano i militi far senza, sono il cinturone, e la giber
na; Questa, come la spesa per gli istruttori, pei ber
sagli, pel corpo di guardia, per la sala di disciplina, 
deve essere sostenuta dai comuni, e stanziala nel 
prossimo bilancio. Sono egualmente necessarii, al
meno per una metà dei militi il cappotto e lo zaino. 
La qual spesa per verità sarebbe gravissima: ma non 
pochi militi sono per la loro condiziono in grado di 
provvedersene, molti comuni o provincic possono sop
perirvi o direttamente, o col mezzo di prestito, o 
promovendo collette fra i cittadini, o apposite 
società di soccorso. Por ultimo non dov'esser certo il 
difetto di mezzi onde sostenere una spesa siffatta, 
una ragione che possa valutarsi in Italia il più ricco 
paese della terra che suo malgrado nutrisce, arric
chisce tanti migliaia di ladroni nostrali e stranieri 
che da tanti anni stanno a vituperarla. 

Ma perehò ci dirà taluno, lo zaino, ed il cappotto, 
arredo e vestimento tult'affatto speciale alla milizia 
assoldata? — Daremo di ciò ragione seguitando a 
trattaro di questo gravissimo argomento in uno dei 
prossimi numeri, e intanto scongiuriamo i municipii 
a voler ponderare i nostri consigli, e a porli in pra
tica. Verrà tempo, ripeliamo, nel quale gli uomini sa
ranno giudicati secondo la carità di patria, di cui 
avranno dato prova : Oh! che in quei giorni solenni, 
e terribili, possano i nostri municipi portar alla la 
fronte! 

^'OCCHIO M mum* 
Seguitando sotto questo titolo, non crediate o let

tori, che ci illudiamo. Non ò colla stranezza del 
titolo che crediamo possa acquistarsi credito ad uno 
scritto qualunque, e meno di tutti ad un articolo 
di giornale: v'è una sola strada per la quale si può 
acquistare fiducia, ed" autorità alle proprie parole j 
ed 6 quando esso sono- rivelatrici di belle, ardite, 
ed acconce verità. Fate adunque, se volete poco 
conto del titolo, ma non lasciate di ponderare quanto 
viene esponendo il veggente che possiede l'occhio 
di bue. 

L'ullima volta che Io abbiamo visitalo era In sera 
del 18. Egli ci accolse con quella schietta sempli
cità di modi, e con quel sorriso di allctto di che 
ci fu sempre cortese. Noi gli esponemmo in brevi, 
e sdegnose parole la stupida farsa che per conto 
del ministero rapprcscntavasi nelle vie della quie
tissima Casale, ove facevansi lutti gli appresta
menti che avrebbe fatto Galateri nei giorni infami 
della sua onnipotenza se Alessandria avesse tumul
tuato! E ciò per che line? o per sgomentare eol-
l'ostentazione dell'impudenza ministeriale i corag
giosi clic difendono l'integrità dello Statuto nella 
questione delle imposte, o per far nascere una col
lisione, ed aver motivo di colorir meglio le voci 
calunniose di trame, é di cospiratori che si spar
gono dai sanfedisti piemonlcsi, o per queste due 
cose insieme come mezzi di compiere una delle so
lile bassezze ministeriali —per uri raggiro elettorale. 
— Il buon uomo sporse il labbro, e torse il viso, 
« com'uom cui cosa appare ond'egli ha schifo » po
scia sorrise e declamò questi versi: 

Ahi! superbi merlai, miseri e lassi 
Che della vista delle menti infermi 
Fidanza avete nei ritrosi passi! 

e seguitò dicendo: 
L'opera provvidenziale del riscatto de' popoli, se

gue la stessa strada sulla quale ha comincialo il 
primo molo. Il sangue dc'marliri facca nascere i cri
stiani, e quasi al pari dei banditori dell'eterno vero, 
giovarono alla fede i suoi persecutori, i quali col-
l'atrocità della persecuzione, non solo la fecero cara, 
e venerala, ma la santificarono. — Lo slesso av
viene anche oggigiorno.—Alla tiepidezza dei liberali, 
che poco finora somigliarono gli ardenti ed infati
cabili discepoli di Cristo, alla loro eccessiva fiducia 
negli uomini, e negli avvenimenti, soccorse la sfre
nata tracotanza dei loro avversarli. Ogni giorno 
abbiamo una illusione di meno, ed una verità di più. 

Senza uscire dai confini d'Italia, date una ra
pida occhiata agli ultimi avvenimenti, e sarete con
vinti che nulla é perduto per la causa italiana, 
mollo sì ò guadagnato per la libertà dei popoli. Ai 
tempi della prima rivoluzione francese l'Austria 
aveva in Italia moltissimi partigiani, i quali dopo 
venl'anni erano ancora abbastanza numerosi e po
lenti per favorire la santa alleanza, sacrificare la 
palria, e far assasinarc il ministro Prina. — Ti'cn-
tacinque anni di raggiri, di sforzi, di corrulelc, di 
persecuzioni non fecero che render sempre più ali-
borrita la dominazione straniera: essa pose in opera 
tulli i mezzi di cui dispone un governo per cor
rompere, ammolirc, snervare i cittadini. Si avvide 
sul finire del /(7 che l'infame sistema non era riu
scito — e doveva avvedersi che il dispotismo pura 
non poteva più reggersi; era buona prudenza ce
dere ad iniziare per la prima la monarchia rappre
sentativa in Italia : invece inferocì coi massacri. — 
Milano e Lombardia cominciarono a misurarsi cogli 
oppressori, e vinsero. Sapete che immenso passo, 
malgrado le disgrazie • che vennero dopo, sia stala 
quella prima vittoria del popolo?. 

Dopo due armistizi che registrano parecchi nomi, 
presso quello di Malatcsta Buglioni, ed in faccia 
alle vittorie dei Magiari, 1' Austria doveva adope
rarsi onde persuadere ai popoli, che come si conser
vava fedele all'antico suo precetto di governo l'osti
nazione, sa concedere ai tempi, ed esser generosa 
nella facile vittoria. Invoce seguitò a perseguitare 
ad incrudelire, e fece chiaro ad ognuno che le 
istituzioni octroyés sono finzioni, che le sue armalo 
sono avanguardie russe, che il suo vessillo è l'assolu
tismo in tutta la sua bruttezza, che il suo governo 
ò la più abietta schiavitù. Per tal modo essa ot
tenne che non vi sia un sol uomo onesto in tutto 
il Lombardo-Veneto, che non si creda in obbligo di 
insorgere al primo momento favorevole, per una nuo
va lotta estrema, implacabile, sterminatrice, nella 
quale la pietà, la generosità verso l'austriaco, sarà 
un delitto .... Il popolo che appreso a vincere, ora 
sa come devo profittarsi della vittoria : le occasioni 
favorevoli non mancano mai. 

Pio IX crasi acquistata con poca fatica, e poco 
studio una immensa popolarità. Se avesse saputo, 

avrebbe facilmente pollilo concHiare al papato, al 
sacerdozio, al poter temporale una grandissima ma», 
gioranza, non solo in Italia, ma in Europa. Come 
iniziatore del grande movimento Italiano, a Pio IX 
è ancora dovuta la riconoscenza dei buoni. Ma l'i
niziatore più non esiste. Il già Re di Roma, che dopo 
aver fallo rinascere in mezzo al popolo le più caro 
speranze, disertò la causa della civiltà, negò il suo 
«incorso alla guerra d'indipendenza, si ritrasse dal-
l'assentire al diritto che hanno i popoli di prender 
parte al Governo, clic mai non chiamò altrimenti 
clic col nome di sudditi, i cittadini, che fu causa 
per fa (piale lo straniero soverchiasse le forzo ita
liane, che stringe la mano insanguinata del Borbone, 
che lancia l'innocuo anatema contro i popoli, e fi 
fa assalire dalle armi straniere, che s'avviano a suo 
nome a desolare la citlà eterna, il già Re di Roma ha 
liberalo nel modo il più solenne, l'Italia, dalla ter
ribile piaga del potere temporale. 11 già Re di Roma 
schieralo fra gli assolutisti, cadrà con loro irremis
sibilmente: e verrà tempo nel quale il sommo sa
cerdote benedirà a questo errore del principe. 

Le apparenze esteriori qualificavano l'austriaco di 
Toscana, come un principe mite, amico del progresso, 
del ben essere dei popoli, delle libertà costituzionali! 
Le sue pronte adesioni, facevano dimenticare ch'esso 
è della rea progenie degli oppressori, e che col suo 
sistema molle, aveva lavorato quant'altri, colla du
rezza, e colla oppressione, per mettere in fondo lu 
speranze di un futuro riscatto italiano, il quale aveva 
d'uopo clic i cittadini fossero temprali a robusti! 
discipline, il abbiam dello le apparenze, perocché è 
noto come contrariasse la guerra d'indipendenza, e 
come durante la medesima conservasse col nemico 
d'Italia, l'Imperatore d'Austria un'attiva corrispon-
denz'i col mezzo della corte di Baviera. Questi falli 
aggiunti alla sua fuga, alla sua renitenza tiell'asse-
condaro il riscatto nazionale, bastavano a disilludere 
ognuno. Pure una ristorazione avviene per un molo 
inleriore; la prudenza doveva consigliarlo a profit
tarne, ed invece egli chiama lo straniero, il quale 
in suo nome infuria colle fucilazioni e coi saccheggi. 
Cosi anche questo regolo è giudicato, ogni illusione 
è sparila, ogni vincolo è infranto. 

Il Borbone di Napoli raccoglieva sul silo capo le 
più ahbominale tradizioni del despotismo: tradizioni 
che furono conservate, e tramandate di generazione 
in generazione, corno un legato di ferocia dai giorni 
nei quali perivano con Cirillo e Mario Pagano tanli 
generosi cittadini, fino a quello nel quale immola 
vansi i fratelli Bandiera. Ma i popoli sono gene
rosi, e la clemenza che si volle riservala nei diritti 
del principe, sia in fallo, nelle consuetudini del 
popolo. Perciò quando mostrando di accedere al 
movimento italiano, e di aderire alla guerra d'in • 
dipendenza, il Borbone si associava agli altri prin
cipi della penisola, tutto era obbliato. Ma fu di 
breve durala l'illusione; ben presto levata la ma
schera, acquistossi un titolo , che gli sarà conservalo 
nella storia, come uno stigma incancellabile; e come 
se non gli bastassero tutte le enormità del passalo, 
re Bomba i.° volle l'arsi emulo di un'altro Bor
bone, che condusse le feroci bande di Carlo di Gand, 
a saccheggiare Roma. Condannalo irrevocabilmente 
quando struggeva il popolo colla mitraglia, egli af
fretta, nella cicca ira sua, il giorno nel quale In 
sentenza del popolo sarà eseguila 

Intanto voi vedete un'armata francese nel cuore 
d'Italia: i soldati d'una repubblica, secsi a combat
tere una repubblica: ma questo conato di suicidio 
non sarà infecondo: e già la Francia si scuole sodo 
il peso della vergogna. Non vcdele voi trepidar di 
terrore il tenebroso conciliabolo di Gaeta, e mila 
la coorte che riposa sui protocolli, e all'ombra delle 
baionette? 

Il popolo impara più assai in un'anno solo di 
rivoluzione, che in un secolo di servitù: e quando 
conosce i suoi amici, e i suoi nemici , quando sa 
per provala strada por la quale avviarsi, e la ban
diera sotto quale adunarsi e combattere, egli è quasi 
sicuro della vittoria; e, tenete per formo, che l'oc
casione favorevole ò vicina. 

Così dicendo ci accommiatava, nò lieti, per ve
rità, nò soddisfatti, perocché nulla avesse dello delle 
cose piemontesi. Se non che pensammo che queste 
fossero abbastanza chiare per non aver bisogno di 
spiegazioni di commenti, o di vaticinii. 

Allorché, or son due giorni, noi prestavamo l'o
recchio al lavoro misterioso e sotterraneo ohe si ope
rava nella coscienza elettorale della Francia - allorché 
noi prestavamo l'orecchio al galoppo lontano degli 
ussari ungheresi, al fremito della rivoluzione Alemanna, 
al cannone di Roma, andavamo noi errati dicendo 
che un sole di rigenerazione si levava novellamente 



<ulla tetta —che il puncipio di b in i l a ave.i tuonlato 
della tuannide della foi/a bulla, e ehi' nella p i ima-
veiu del 49 sbticcieiebbc pei popoli oppiessi, il (loie 
unii) (colato della libcita llnlVclsalo , 

Dovunque l 'oia del tnonfo ha suonalo. Dovunque 
li battaglia piecotnzza la vittona. Qui pei la foi/n 
ìiiouile — la pei I» forza mateuale dappeitutto In 
uioluzione si leva, e piemie la l i scosa di dodici 
mesi di veigogmt, di tintinnenti e d' inlamte. 

Not non vogliamo ntidai in ecien eli laiilasmi ne 
illuderci vanamente, m i noi confidiamo felinamente 
che la Francia mteia \o te ta come il dtpattiiiiento ilei 
Bodano, come hanno Notato i paesi a noi vicini, e 
ch'essa invici a a Paugi un'assemblea pei la quale i 
banchi della montagna sai anno angusti. 

Sotto questa fulminante nvoliuione del pensici o 
popolate, 1 malthusiani s' inchinano già Un ultimo 
glielo di labbia scoppia chi loio petti, essi nascondono 
gli aitigli, nti.iggono i d a u l i , ed ceco ucomincimo 
il l u t i n o loto incitici e. Essi cadono guioecluoni 
piesto stiiseieianuo, e noi \ed temo iia poco iieom-
paure sul cappello degli usuiai , dei manl ies t , degli 
speculatoli, quelle etiouiii eoccanle lesse, the hanno 
già, una volta, fatto di se mostia nelle nostie u è ' 

Ma oggigiorno le masi bei e son cadute — si conosce 
pezza pei pezza, tutta la loio l i uea d'aileeelnno, e il 
popo'o non si lascivia incanii ne 1'cspeuciiza e statu 
lioppo dina essa è ttoppo hesea. Lsso u abbatulo-
neia al \ost io iato, o iiialthusiani, senza venne come 
in lebbiaio ad oftcìnvi t ie mesi ili ìuiseue e di fa
tiche, pei npa ia ie alle bieeeie fatte nei vostn sci igni. 

Che se fa Plancia tiancjuilìa e sublime nella sua 
lot za, piescnta al mondo lo spettacolo gì mdioso di 
mi popolo che siacela pacific unente i mei canti dal 
tempio, e senza disanimi, senza violenze, i muova il 
suo governo, e lo ueoiiduee alla soigente delle idee 
deiuociatiche, l 'Cuiopa meno avanzata e costietta pei 
conseguile il medesimo scopo passue sui campi di 
battaglia fiammezzo al sangue, agli incendi e sepia 
i mutilati cadavtn de'suot ni u tu i, e laminmaie pei 
li glande stiada della solid meta ìepubbhcana, dove 
noi non vediamo in 1 lancia, die baltiglioni disonnati 
di elettoli soviam. 

Mentie noi tuoufnimo, l'Allenitami softie l 'ultimi 
convulsione. Lidi tenta di solloiaie con vino stoizo 
isticmo il ieudale Colosso dell'Ai istotiazta cl 'oltie-
Itcuo, —ì due giganti lottano assume, le lente sono 
sanguinose, la tena è inzupp ita del sangue e dei va-
poi i d d combattimento, e sotto ì piedi digli itleti , 
scavasi la fossa ove saia sipolto il un to nel suo ul
timo sonno. 

Il unto , noi diciamo, non saia ceitinnente il popolo. 
Dovunque, nella geneiosa nazione d'Allemagna 1 

si gitali sono in nostio favole. 
Il contadine! stesso, si solleva e coite aimato di 

ide i , in soccoiso dell 'opeiaio, il quale s'av inza sopia 
le bauicate delle citta pei la conquista dell ' indipen
denza 

Ossei tato piuttosto, Jiggete le novelle, che ogni 
QIOIIIO, CI univano, e d ' o i a in oia lecano ai loio 
iiatelh di Plancia l'annunzio di una nuova uvol ta , 
d'un nuovo combattimi nto, d un nuovo ti ionio. 

L'Austna, questo impelo composto eli tante dazioni 
di popoli, l 'Austua e alla vigilia di esseie t iomata , 
come il nodo Goidiano, dalli spu l i di Kossuth 

La l'i ossia ilispeule i suoi b di igliom, e li spedi
ste in seivizio di tutti ì Ile Inni icciati, senza p i e -
vedeie il gioilio piossnno in cui Bellino libeia dalle 
b nonetti , nalzeta quelle di m i n o 

Diesila soccombette Ma il gudo di'suoi inut i l i h i 
icehtggiato pei tutti le citta d il loudo ili He più 
ii mote campagne lino alle più ti istoste vallile del 
licito e alle più atte montagne dell II utz LiLauelvi i i 
si solleva e nvolge contiti ì piineipi quelle a n n i , 
the le ciano confidate 

I Ussiton della Silesia si 1 inno ueeitleie sulle 
bu i i i a t e di Bieslau Vienna dalla Ione di S. Stilano 
guaida se gli ungheiesi si avanzano, e la Polonia , 
questa affezionata ed infelice s o n i l i , aguzzi nel se-
guto delle foieste le laici de'suoi contadini pei as-
silne ai fianchi l'invasione Cosacct. 

Alle anni adunque, o lepubblie un il' Allemagna e 
di Polonia' alle a n n i ' I nosln lappit senlanti non 
vi liseieianno già schiacciale una seconda volta 

Li I lancia saia quanto pii int libeia Bisogna, 
poiché essa lo vuole, che lo su pui anche 1 Lui opt . 

Patto ti atei no coli 'Allemagna' 
Indipendenza d ' I t a l i a ' 
Itist ibilunonto della Polonia' 
Ccio il motto d ' o i d m e , il gndo di unione che 

lilialmente tnonteia al di fuon Neil' interno cDli 
si spiega pei l'abolizione dell'usuia, pel elettilo gta-
iuito e colla soppiessione delle dotti me niallhusiaiie. 

(Dalla Tiibttna dei Popoli) 

NORMA 
per conoscere se il Prete è lo stromento della Religione 

o se la Rehgione è lo stromento del Prete 
Se il pi elee lo stromento della Religione, so non pensa 

olio a diffondere sulla lerra la sua moi ile ed i suoi 
benehzu, esso sarà dolce, tollcmilc, untile, ciritalevolo 
pieno di zelo, la sua vita sarà l'iniiingine di quella del 
suo divini) modello, esso prediche!a la liberti t la o-
guaghuMu fra gli uomini, la paco e li fi iteiitili t r i lo 
nazioni (no» pero coi nostri oppressori), esso respin

t e l i le seduzioni del peleii lunpjiale, non voli udii 
fue allcinzi con eio ohe hi (pnggiu maggiormente bi
sogno di Inno, isso saia l'uomo dd popolo, I nomo 
(hi buoni consigli o delle consolazioni, l'uomo dell' opi
nione, l'uomo del Vangelo 

Se invece la Religione e lo stiomento del prete, egli 
la ti alici a come si usa con uno stromonlo elio si al
tera, si piega e ripiega in lutto le tonne in modo da 
tramo per se tulio il vnulnggio possibile Esso molli-
plielieij i inistcn, la sin morale saia piegheiole, e va
n i r i set ondo i tempi, le porsene, le cu costanze. Si stu
dici a di imporne con questi e con contegno affollali, mu
siti lieta tutti t giorni puole vane e rulolte ad un pino 
convenzionalismo Tarn mercato dello coso Sanie, mi fino 
al punto solamente da non togliere In fede nella loio 
s uniti, ed avrà cui a che il Iranno Slatinilo meno aper
tamente attivo, quanto il popo'o e pai illuminilo Lsso fina 
Pinti igaiito, o si porrti sempi odnl lato del più fono, eoo 
die il più fono si unisca a lui In una parali in talli 
ì suoi «111 si vcdia the egli non tende afar progieihro 
hi religione per mezzo del doto, mi invoie il clero 
per mezzo della i digitine, o su come lutti qiiesli suoi 
sforzi suppongono uno stopo, o che in questa ipotesi 
questo stopo non può essere the il poteio o li rie-
cltezza, li i tccliezza e la potenza del prete provano in 
definitiva clic il popolo < corbellilo 

un si li.ilia, «lilt's1 i una lettela nviebbe più anco, 
conio le di 's i , pei iseopo di liberami! dulie iiicimii-
ua/ioiu contio di me latte nel MIO diurnale , piego 
V. S di voleila inseiiie senza n t iudo nel medesimo, 
pievalendomi del dint to che me ne da l'art. 43 della 
logge sulla stampa, ed ho l'onoie di piotestainil 

Devot.mo tmitoits 
GLORIA. 

Risposta del Diielloie del Catiomo alla suddclla 
lelteia 

Illustrissimo Signoi Presidenti', 
Quintuttqiie io potessi elodermi m diitllotli rifiutare, 

o (punito mino di sospendile l'instrziono del foglio da 
Lei imburratomi, ho inaridito d'un giorno la pubblica
zione del n ° 57 del Carroccio all'union oggetto di 
comprendervi tale inserzione, siccome quella ohe non e 
uni niposta od una dtchtarazwnc, dio confuti in tallo od 
ni p-trto l'urlitelo inset ilo nel n ° 50, ma densi min 
amplissima confinili dello instniieuiont, elio ni esso si 
leggono. S'intimo cssctsi dato alla stampa un opuscolo 
ingmtioso al re Culo Alliccio, e la hlloin lo eonlorma 
Si insinuo elio l'anonimo atiloie ne impedivo la diffusio
ne, o la lettira lo conferma S'insinuo che il IVco non 
l iu t i he processalo quell'opuscolo, t la lettera lo con
finiti S insinuo influì die il fisco ha potuto consigliarne 
la distinzione, e la lettela lo lonfeuiia Ciedeici, 
idunqiic , ih a^'iio conti o l'interesse del giornale da 
me duello so, pei non esseri applicabile al taso l'in-
voiato annoio di lo_;go, io lo puvassi, col iifmlo di 
doli » instizione, dell'attesi ito di veridicità, del quale il 
r sto li i voluto nnoi ai lo 

Il 6'flicotcio non usi di fai e delle insinuazioni, ma 
ilice chi no e tondo qui Ilo die citile guib o ed utile di 
fuo di pubblica rtgione Si in questa ut costanza il 
Cuti occw avesse voluto lai e delle insinuazioni, avi oblio 
potuto domandale ni Iiseo se sia vaio quanto gli fu 
iilerilo, che, uoo, lo slnmpitoie, allenito alla leltuiii 
di quii librilo, non alibiv osilo di stamparlo puma di 
averne rassegnalo ad isso il manosiiitlo, dethnando an
che il nome ddl'aulore Mn al Coi coccio cui non parve, 
ne paro veri ne veiosinnlo una lai tosa, ancotuoche 
gltvuiisso ossi vitata, non l'ha iifeuta, e, se ora il fa, 
e solo pei <unum eie il Tisto the il Cintocelo non usa 
ih fai e delle mvimmriom 

Se poi quei falli, the il Can orcio In pubblicalo, e 
che oia, incili mio la dilla lollein, sono ihvcniili una 
stoma u n t i , intombi)» a giorni oppure a disdoio del 
fisco, i qui stiline, sulla quale al solo Ti limitalo della 
pubblici opinione spilla di piotiimziiiie. Questo, e non 
il gioiinle, giuilicbeia se lo stopo di pieveiineed im
pedii e il icalo non sai ebbe stalo in modo più siculo 
t iggninto coil'imp idioniisi di tutti gli esemplari del li
bi Ilo usciti il il tonino Un semplu e tomai, ho poteva 
insite e non osseio isegiuto, quand'anche, annuite dal 
r isto, tosse pirtilo da persona amica, chi sorti dalla 
natiti a fpei sei v irmi delle sue espressioni) un animo 
cosi abbietto da insultale ti potuta caduto, di imma
ginile, s t i i v u e e dare alla stampa cosi stellante ingui
ne contro un Re, che fece sin clic ìcgno la felicita det 
suoi popoli, poteva anello essi ie abbastanz i indorile per 
non attende isi a qui I consiglio, e soddisfate ti Insto 
dcsidri io smaltendo di soppiatto gli esempi tri dd libello, 
the piohabihticnle non avia fallo tiri t i per lcggtrc ci 
solo 

\ menilo poi all' invito die mi si fa il' indicare al fisco 
in quii modo sia pt n i nulo al Canouto l'csimplaic 
dd hbi Ilo, che isso imene pei quclt' effetto che di ra
giona, diiohiii di doicrlt rispondete che questo gioìnalt 
non e (inora gtazte al l i d o , mnovoralo Ila t funzio
ni! u ili pubblici su un zzi Si esso ti ttlo I'autore ano
nimo i vieppiù ihlìondcie senz i Unta l'opoiu sua, egli 
e puclic u t i l e the ad adiuv tre la tuisa italiana monti 
vi su di piuacionuo che le tsoibilanze elei pai tilo tte-
iniio ne dtu le, del testo, a questo riguardo i twioi i 
dtl l i s t ) , anzi iredticbbc di offendei e la Macsii di 
( u ' o Albi ilo, ove uni pensasse die la fami eli questo 
l'iinoipo t tiut'allo collocali di non abbisognare dei 
ptttosi ullizii di d) elitisti pu esseie p i e s t n a t i dal 
moist) di uno stbifoso rellt't 

Ognuno poi hi il suo pat titolare ministero quello 
del giuro ilest i si e eh ideis i eh tutti i mozzi consentili 
dalla molile t dalle hgj;i per far trionfare tolla libo a 
distitssiont ì sinit pniitipi pei quali combatto esso 
abboitt dai pi occasi di stampa, perche sa cht la libai tu 
loniptosa dt^li ertoli dei liaviali, quindi subisce sc
iolto i piocessi incoi e be ingiusti, ma non li promuove 
Il fisco di il suo specillo iniiiisioio, elio non ha cerio 
d'uopo gli sia da cliicliessia definito. 

Sebbene il Duclloic ih un giornale abbi) ì suoi se-
gieli, ne ilici mai a nessuno una vttgola di più di 
quello che croie giusto ed utile di pubbhtait, pure 
questi volli, pu deluenza al I tsco, diro elio il Cai -
1 aceto ebbe l'opuscolo in questiono da un sincero suo 
amico politico, indignilo, olii e laute ulti e più gì avi 
ragioni, pi i averne veduto in quel libello in lie di
stinte pigine eiliinnialo il Dticttorc lo ebbe quando esso 
pei rei mone di più pei sono gii ne conosceva il conte-
nulo, quando molti, so noti lutti, gl'impicgUi del fisco 
lo avevano pine letto, quind'cssi, ignoiaitdo forse il pru
dente consiglio, no avevano gn lonulo discorso nciciffo, 
infine (piando uni lelteia anonima ricevuti dalla posta, 
e che ne porta il titubi a, lo mutavi ad occuparsene 
Giudichi, signor Presidente, so il Cairoccio insinuo, o 
so invece non fu moderalo eioincisla 

Ceco perl luto, signor Pi esiliente, la t tsposla elio io 
posso fai e al suo foglio che slo per inserii e ma sic
come questi mia risposta avi t eguale pubblicità di 

Lettera dell'Ili mo ng, Picstihntc Am Fiscale Gen pi esso 
il Magistrato d'appello sedente in Casale, al Diri ti ore 
del Ciuroctio. 

RUM mo signor Diicllorc ilei Carroccio, 
Un atttcolo the si legge nel n." 3(> del suo Giot-

nalc concernente un Opuscolo stampilo in questa Citta 
sotto il titolo di ìiclttia di Gneo Salpici» Numitoie a 
suo zio siigli ultimi mvcmmenti del Piemonte mi co-
stnnge ad ìndiuzzaile questo lettela al doppio oggetto 
di adempiete al dovere di ceicaic ovunque sia pos
sibile li piova dei leati , e di hbeiaie il 1 jseo che 
io ìappiescnto dalle nisinii iztont che tontio di lui 
lai ebbe il gioì naie. 

Contiene quell' Opuscolo delle inguine conti o la 
Maestà del Ile Callo Alboito, la cui pubblicazione 
suebbe un leato punibile a tei mine della legge, ed 
essendomi nsidt i to , pei le lelazioni pi oculati un dalle 
Autonla di pubblica sicmczza, cht aneli'Opuscolo non 
fu posto in vendita, e che non si avi ebbe tin oia a l 
cuna piova che fosse stito in altio modo pubblicato, 
il vedue nel Giornale che ella ne i i t i tne un csem-
plaie un da luogo a etcdeie che t il piova si po-
tiebbe facilmente ottenete, quando venisse a mul t a l e 
che l'Autoie avesse lasciato usene volontaiiame lite 
(dille sue man) l 'esemplne da lui posseduto col i ' in
tendimento di pollo ni utcolazione, e di fate che 
fosse letto nel Pubblico, pei li quii cosa, volendo 
adempiine al uno doveie eli pioredeie conilo l'Autoie 
eh epici libello chiunque esso sia, puni te possa avete 
In piova lincia inutilmente c e n a t i , che il detto l i 
bello sia stito pubbl ie i to , ileggio invitaila ad indi
c ium in quii modo su quel esemplile a lei pei ve
rnilo , affinihc ciò possi sctvue di b ise al pioeesso 
che si doviebbe istillile. 

Pei quanto poi i ignuda olle insinuazioni, che si 
voi i tbbeio fate conlto il f isco, io non nego, e ci celo 
anzi di potcìiiiine giust iinriite glonaie , che appen ì 
mi venne piesentata, giusti il pieseutto della legge, 
li pinna copia eh quii! Opuscolo , tosto mi adopirai 
colla massima sollecitudine pei procurine, che non ne 
unisse eseguita la pubblicazione, sta peiehe ho sciupio 
stun ito esseie doveie d'ogni buon cittadino l ' impe
dite, (pallido si possi, l'i sibuniHnto liti icati, ed os
sele lopeia piti i ile, the dille Autouta commcttii si 
possi, quella che venne talvolta usata dai più ti isti 
agenti citili Polizia, lasciai cioè toinmctteic ) n a t i 
che poticbbeio impecine, pei daisi poi il titste vanto 
di piocmaine la punizione, SII ptiehe la natimi istessa 
del teato eli cui si ti atta e tale, che il pioeesso, 
può bensì piocuiaine la punizione, ma, ben lungi 
dal to,.liei e , o nsaiciie il danno e iDiouato , lo icnde 
anzi issai più giove, pei clic, dovendo neccssai tornente 
le in0 iuuc, th cui si vuol punue la puhhhc i/ione, esseie 
lette nei pubblici dibattimenti, e, potendo anche pei 
avventimi venti poi tate a maggio! cognizione del 
Pubblico dai ìendiconti , che di quei dibattimenti 
fnebbeio ì Giornali, si viene a dai loio una pub
blicità assai niaggioie, ed a soddisiuc cosi il ti iste 
desideno dell'autoie di esse, il quale può consolai si 
della peni che deve subue , consideiando che pei 
infliggertela e iotza di aumentale di molto il male, 
che egli col suo delitto si pioponeva 

Siccome pei tanto sommamente puiavanii il vedete 
pubblici!si, ed il dovei conconeie io stesso a mag-
gioimeiite pubblicate cosi scelleiate inguine eontto un 
Re, che fece, finche legno, la felicita de' suoi popoli, 
s tei dico pei loio il l i o n o , e pose t inte volte a ìc-
pentigho la vita, contio un I t e , la cui disgiazia, 
mentìc lo onoia in faccia a tutta E w o p a , d e v e ton
dello più sacro non solo ai suoi popoli, ma a chiun
que non abbia soitito dalla natuia un animo cosi 
abbietto da insultate al Potente caduto, ti che a una 
opinione, e la m issima dilli u l t a , ho cieduto di 
dovei late ogni sfoizo penile quel libello non ve
desse la luce. — Giudichi il Pubblico , se a ìagione o 
toito io a b b n cosi agito 

Siccome oltie al tlesideuo di giungeie alla scopeiti 
della venta intorno al fatto della pubblicazione di 
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quello, cosi mi occorre di aggiungere che, se io di
vido i suoi sentimenti sul grande Carlo Alberto, non 
posso però intendere il suo silenzio sulla offesa fatta 
alla maestà del Parlamento, cosa òhe venne nnnolata 
nel nostro articolo di cui e discorso. 

Abbiamo ricevuta una lunga lettera segnala L. 
Conforto F. di S. P. con preghiera d'inserirla nel no
stro giornale; non per valerci del disposto della legge, 
ma perche ci manca lo spazio differiamo a pubbli
carla. Ma siccome la medesima, senza volerlo es
sere, è una ■ conferma ad un' altra asserzione del 
ultimo numero di questo giornale, e siccome la 
medesima ci offre ampia materia a sviluppare il 
fatto solamente da noi citato delle ordinanze messe 
dalla polizia a disposizione dell'aecensatore delle 
gabello, così, se ci sarti fattibile, faremo domani es
pressamente sortire il numero 58 del Carroccio al 
quale vogliamo fare acquistare l'ambito titolo di 
compiacente. 

GASALE 
( 8.° GIORNO DELLO STATO D'ASSEDIO ) 

La spada di Damocle è sempre sospesa sul capo di 
questi pacifici cittadini. Non basta che non possano più 
pensare, parlare, scrivere, comunicare, congregarsi senza 
che si mettano in molo il Fisco, la Sicurezza, la Forza 
armata, essi debbono ancora tremare per gli scrini, 
le parole e i pensieri dei tempi trascorsi; e indarno, 
cogii occhi sullo Slaluto, cercherebbero essi di riparare 
in secarla nel santuario del proprio domicilio, die an
ch' ivi l(i può raggiungere la mano pcrquisilrico dell' 
Istruttore o di un Commissario di polizia; ivi può cs
sere manomessa da un qualunque agente fiscale la loro 
libertà individuale. Quid meraviglia? il codice penule 
veniva promulgoto in un'epoca, in cui sarebbe stato 
reo di maestà chi avesse osalo di pronunziare la pa
rola Costituzione: ed ora, ancorché sia reo di maestà 
chi agisco in isfregio della Costituzione, si danno dei 
fiscali cho leggono il codice cogli occhiati, elio por
tavano ai beati tempi del dispotismo. Quello poi che 
mancasse ai fiscali si può trovare ad esuberanza nedi 
infimi ordini della gerarchia poliziesca: ancora l 'altro 
giorno fa visto un Funzionario di pubblica sicurezza 

'sbuffare di rabbia per non avere potuto, stante la pre
senza del Reggente dell'Intendenza, metier l'unghia sui 
deputati del Municipio, che si recarono a protestare 
contro lo scandalo dei militari ostili apparecchi. 

Unii forzala inserzione, che leggiamo nella Concordia 
di ieri l'altro, vorrebbe far credere che il Governo è estra
neo alle praticale visite domiciliari. Certamente il Fisco 
non avrà ricevuto altro ordine che di vegliare sulla que
stione dello imposto, e di porla sotto la sua tutela, 
ma si sa qual sia il valore di un ordine silfallo presso 
subalterni, che devono servire con zelo la patria, ossia 
chi li comanda, e possono d'oggi in domani esser compresi 
nelle note lisle di proscrizione. 

Trattandosi di invadere selle case d 'un sol colpo, 
dovette certamente trovarsi scarso il mimerò degli ad
detti al Tribunale di 1.* cognizione, cniunodi essi potò 
salvarsi dalla brutale requisizione. 1 più se rie mostra
rono dolenti, e disunpegnarono il tristo uffizio con quei 
riguardi, che il decoro e l'urbanità sanno suggerire; 
ma vi fu anche 'chi alzò la voce in tuono secco ed 
imperioso, cercò ili scoprire il covo dei supposti reati, 
fiscaleggiando donne inesperte; chiese conto delle carte 
che il visitato poteva avere indosso; e frugò nei segreti 
chiusi senza la presenza del visitalo o di tcstimonii. 
Chi richiese il Commissario di polizia? egli seppe con 
modi cortesi temperare l'asprezza dell' incarico, ma a
vrebbe meglio provveduto a sé avvertendo che, senza 
delitto, non poteva entrare di forza in casa altrui, nò 
a richiesta di Ministro, nò a richiesta eli Tribunale. 

Postocchè il Fisco s'adopera a ttitt'iionio per non 
rimanersi scioperalo, noi lo assicuriamo che non gli 
inanellerà il lavoro, se la materia che viene dal basso 
lo renderà così attivo come quella cito viene dall'alto. 
Nel fallo del Commissario egli può processare il reato 
previsto dall'articolo 310 del codice penalo, e nel de
creto del Reggente dell'Intendenza quello previsto dal
l'articolo 5 H ; e forse in entrambi quello più grave, 
di cui è cenno nell'articolo 18S. Né manca perfino 
altra più grave materia, se la pubblea voce ha qualche 
valore per desiare la vigilanza del fisco. 

Intanto che lo hajoiictto mantengono in dissoluzione 
il Circolo, si sta qui concertando un nuovo modo di adu
narsi, por esenpio, sotto forma di triangolo o di quadralo, 
forma questa colla quale non ha nulla che fare l'illegale de
creto dell'Intendenza. Si vieterranno anche in prevenzione 
queste adunanze? sarà una bella briga, che si piglierà la 
Pubblica Sicurezza, poiché la geometria porge ancora 
tini 'altre figure da esaurire e alla fin dei conti dovrà 
anche vietare le adunanze anonime. 

La legge non autorizza Io scioglimento di un'adu
nanza, salvo nel caso che per essa possa venire turbata 
la quiete pubblica, e questa condiziono non può veri
ficarsi finché l'adunanza non è attuata. Or come farà 
la Sicurezza a dichiarare preventivamente che il Qua
drato, il Triangolo, l'Ipotenusa sono turbolenti, se ignora 
Io scopo per cui si riuniscono, di che tratteranno, di 
quali cittadini saranno composti? ma le bajonctte sop
periscono a tutto , anche alla guardia nazionale ; testi
monio il giorno 8 corrente, nel quale la milizia assoldata 
ne prese il poslo, ancorché buolla fosso sluta affidala 
che ad essa per la prima si sarebbe, in caso di bisogno, 
fatto appello. 

Continuate, continuate pure, o Proci, l'opora vostra : 
verrà il giorno, in cui noLsapremo aprire un volume, 

un temuto volume, nel quale slaitno senile in rosso 
queste parole:  * SONO PARIMENTI PUNITI COLLA 
PENA DELLA MORTE L'ATTENTATO O LA CO
SPIRAZIONE, CHE HANNO PER OGGETTO DI 
CANGIARE 0 DI DISTRUGGERE LA FORMA DI 
GOVERNO 

La maggioranza dell'armala francese Ita votato not 
nel senso della Repubblica rossa. Il popolo quasi in tulli 
i dipartimenti ha portali alla candidatura per l'assem
blea dei sergenti e det sotto lenenti nell'armata: onore a 
quel popolo, ecco quanto leggiamo nel People Sovrain 

« Ma la scena la più commovente ci ora stata riser
vala per la proclamazione dell'elezione del Coenmissario, 
il sergente; fu allora conte uno scoppio eli tuono Viva 
la linea! Viva l'armata repubblicana1, gridavano i citta
dini accalcali nella vasta piazza, Viva la rcpttbhlical Viva 
i nostri fratelli di Lione! rispondevano i soldati raggrup
pati sulla gradinala del portico, e la eommossione gua
dagnava tutti i cuori, e lacrime cadevano dagli ocelli di 
molti, e mani sconosciulc si serravano amichevolmente, 
o lu blouse e il ricco vestilo si abbracciavano come per 
inaugurare il regno della fratellanza che ci allcnde. 

Poi, come ad un dato sognalo, e per uno di quei 
rnaravigliosi moli d'istinto popolare, la folla si ritrae 
pacificamento come era venula, soddisfatta senza osten
tazione d'avere colla sua manifestazione usalo del pro
prio diritto e compiuto ad un dovere; e, col suo r i 
trarsi senza disordine e senza clamori, trionfando cosi 
degnamente dei provocatori, che ella aveva con tanta 
fierezza mortificati colla sua' presenza. » 

— Anche da Mortara ci si scrive, che alcuno donne 
cominciano a far buon viso ogli Austriaci. Sono giovani 
aggraziali e robusti, hanno corso i pericoli della guerra, 
sono conquistatori, e parecchi parlano l'italiano come 
fossero nuli in Italia; titoli tutti apprezzabili presso il 
bel sesso, solamente quando il bel sesso, manca di buon 
senso e d'amor di patria. Noi avevamo ed abbiamo an
cora un ben altro concetto delle donne mortaresi, per
ciò noti crediam vero quello che ci fu scritto. Non lo 
crediamo perchè crediamo elio le nostre donno sapran
no, nella svci'iowi, (enervare la dignità di un popolo 
vinto, ma non avvilito, e sapranno anzi serbare liuto il 
loro disprezzo principalmente per chi nato in Italia ve
ste la livrea do' suoi oppressori. 

— La consulta lombarda è disciolto. Il ministero di
mostra abbastanza con questo suo alto illcgalissimo che 
non fu per bur'a che il signor D'Azeglio disse che le 
fusioni sono impossibili. Bene signori ministri! voi vio
lale le leggi dello stalo, perchè è impossibile che con 
esse vi sia possibile di conservare i male assunti porta
fogli, voi violato ad uno, ad uno gli articoli dello Slaluto 
perchè vi è impossibile con esso di compire la mal'assiinta 
impresa d'imbrigliare i cittadini; voi non potete infrangerò 
i patti infami dell' armistizio, perchè vi è impossibile 
mancar all'onoro di essere fedeli agli impegni che avete 
coli'Austria Badate però clic fra le cose impossibili 
ve n'ha una che voi non avete notala, e che noteremo 
noi. È impossibile che la Nazione' vi assolva, neppure 
in articulo mortis, dei Vostri peccali mortali. 

Riportiamo il seguente avviso 
— Le provincie sliano all'erta. Si assicura che un 

comilalo elettorale, composto di sessanta persone (lutla 
crema del c'rco'o Viale), si raccolga seralmente a To
rino in casa di un famoso generale, onde preparare un 
parlamento degno di sancire l'armistizio di Novara, Se
condo è stilo della setta dottrinaria, quei conciliaboli 
60DO segreti, come tenebrosa è l'opera che essi vanno 
preparando: • (Dalla Concordia.) 

Ozzano. Oh bella, signor Ministro! bella da vero, 
signor Intendente genorale! ma veramente bella, 
signor Delegato dell'Intendenza di Casale! Voi de
stituite il Sindaco di Ozzano, amalo da quella po
polazione, nominato dal ministero democratico; ciò 
può passare: ma, senza addurre delle prove, voi 
gittate su quel Sindaco il disonore, dicendo impru
dentemente che il medesimo ha disertato il suo posto 
nella recente invasione austriaca. Sapete ora cosa 
si dice? si dice che il Sindaco nominato in sua 
vece non intende di 'accettare; che quel Con
siglio Comunale si vuole dismettere; che da tutti gli 
abitanti di quel Comune si vuol dichiarare che 
l'exSindaco, sebbene non abiti in quel Comune, 
sebbene avesse la sua casa esposta nella città di Ga
salo, pure nei giorni del pericoloni trovò al suo luo
go, che non partì dal Comune che la mattina del 
giorno 20 marzo quando da due giorni un fatale ar
mistizio aveva, oh valore respinto e fermato oltre la 
Sesia l'austriaco; qua^doimel grand'atto era già cono
sciuto a Casale: egli parMier accompagnare la moglie 
incinta, e dopo d'esserskiitto assicurare dai due vice
Sindaci che essi, per qulpiasi evento, si fermerebbero 
nel Comune che separavano dall'Austriaco la Sesia, il 
Po, e scaglioni di colline. Se tutto ciò, come ci 
vien detto, si constatasse, come intenderebbe la Na
zione la vostra lettera? a qual Tribunale dovrebbe 
ricorrere l'innocente accusato? attendiamo la prora, 
poi daremo il consiglio. 

REPUBBLICA ROMANA 
ROMA 15 maggio. Ieri sera arrivò al campo francese 

a Castel Guido il cittadino Accursi rappresentante del 

popolo, accompagnato dal cittadino Lesseps, incaricati! 
di una missione straordinaria del ministero francese presso 
la repubblica romana. Questi due personaggi sono giumi 
a Roma stamane. 

In conseguenza di questo, il generale Oudinot, elio 
ci preparava per oggi un secondo attacco, riconcentra 
le sue truppe, e si allontana dai posti che ieri occupava. 
Lode a Dio, che un raggio di luce si fa strada fra tanta 
caligine. 

— Nessun ingrossamento di napoletani dalle parto ili 
Rieti, come era voce. (Monti. Romano.) 

BOLOGNA 17 maggio. —La|citlà freme di un bollore 
sordo e minaccioso. 

PROCLAMA DI KOSSUTH. 
Nobile Popolo! 

La casa di Absburgo voleva scavarci una fossa: vi ì 
caduta essa stessa. Secondo le listo esposte alla chiesa 
di Santo 'Stefano 5,f|20 proprietari sono pronti a sacri
ficare la loro vita, e i loro averi per la nostra causi 
giusta. 

I nostri amici, '! russi, vengono chiamati in aiui, 
dull' Abshurghcse. Essi vengono precisamonte perchè n 
sono amici e non in aiuto dell' Absburghese. 

Non solamente lutto il nostro paese, ma puro i no
stri fratelli della Slavonia e della Gulizia si armano per 
scuotere il giogo divenuto insopportabile ad essi. I sol
dati russi che marciano contro noi malgrado essi, sen
tono ciò che noi sentiamo, essi sono i nostri amici. Non 
disperate; noi siamo ancora foni, e morte a tutte le tribù 
dell'Ungheria che non vogliono aiutarci col loro sangue, 
col loro avere. 

Noi siamo padroni, noi siamo i nostri propri! padroni, 
e Dio ci proleggerà. Agite prudentemente, e siate lutili. 

firmato KOSSUTH, 
UNGHERIA ~All'ovest dell'Europa la democrazia ha 

un forte appoggio nella Francia, all'est essa è difesa 
dall'Ungheria, ul sud dall'Italia. Non dobbiamo scordarci 
che in Germania lu creazione d'un impero non è che un 
passo di transizione, poiché sarà mollo più facile disfarsi 
di un solo, che non di 59 tiranni che da molti secoli 
ravvo'gono la Germania come serpenti, 

— Ecco ora ciò che Gorgoy scrisse in un proclama 
del 29 datato da Comoro. « Molli di voi credono assi
curalo il nostro avvenire; v'ingannate: la guerra non si 
termina fra l'Austria e l'Ungheria; questa dov'essere una 
guerra europei, una guerra che farà valere i dritti sacri 
e naturali del popolo contro le pretensioni della tiran
nide. » (Da un giornale di Pestìi.) 

— Si confermino i vantaggi dei magiari. Anche le 
donne si arruolano; a Tcrc6Ìopoli si formò un battaglione 
di giovani donzelle. 

FRANCIA — I fondi alla borsa, ribassano; l'oro giallo, 
ha paura del rosso. Poveri banchieri! ma la libertà 
Europea si cinsolida. 

FRANCOFORTE, 16 maggio. — Lo tragicommedia 
di Francofone è vicina all'ultima scena. La Prussia ha 
richiamalo i suoi deputali; questi (fra cui molti conser
vatori) non ubbidirono, e l'Assemblea ha dichiarato con 
188 voti contro 2 nullo, tanto il decretò della Prussia, 
quanto quello dell'Austria di pari tenore. 

Il Tunes dice: tre progetti stanno perfeltamete nelle 
viste del ministero Painierston, se troppo non fosje dif
ficile realizzarli, soiiiiiiovendo tutta l'Europa — un regno 
PolaccoMagiaro — un regno della Italia superiore— e il 
trionfo del potere centrale di Fraueoforlc 

VIENNA 7 maggio. — Gli Ungheresi hanno occupato 
GranCaiu'sa. 

Rem ha bulluto i Russi nuovamente in Transilvania. 
7'ni7c le provincie renane sono in rivoluzione, In El

beifold fu proclamala la repubblica. A domani i dettagli. 
Lettere da Vienna in data 12 maggio recano la nuova 

clic Buda si è rosa ai Magiari dietro capitolazione. 
BADEN. — Si annuncia in questo momento che la 

nolle scorsa una rivolta militare è scoppiata a Carls
ruhe; dei colpi di fucile furono scambiati, e due uffi
ciali furono uccisi. 

Il granduca è fuggilo a mezzanotte. 
Il principe ereditario si è ferito gravemente in un 

tentativo di evasione. 
Il Governo Provvisorio si è stabilito a Badcn dove 

sono già giunti Strove e Bornstedl. La Repubblica e 
proclamata il popolo marcia sopra Carlsruhe. 

L' insurrezione repubblicana vittoriosa nella Baviera 
renana e nel Gran Ducalo di Bade, si mantiene in 
Weslfalia. 

A Brcslau il famoso reazionario Barone Nimtsch venne 
trucidalo dal popolo. A Landau i soldati bavaresi si ri
voltarono contro i loro capi, ed, uccisi sei ufficiali, si 
unirono eolle truppe repubblicano di Baden e colla 
guardia nazionale. 

ALLEMAGNA. 
— Varie città sono in aperta rivolta. Essendosi ele

vale a Iserlolm le barricate, 8000 uomini le vennero in 
soccorso dai comuni vicini. Si dico che 20,000 Prussiani 
siano incamminali verso la Baviera, dove il Re non può 
più contenere l'insurrezione repubblicana, per cui par
teggia gran parte della sua truppa medesima. 

1 giornali tedeschi confermano il progresso dell ' in
surrezione nel Palatinato dove essa è padrona dell'im
portante fortezza federale di Rasladt, nel granducato 
di Badcn, e della tosta di potile di Ludwigshafen in 
faccia a Lanheim bavarese. (Corrispondance.) 

—Ieri è ritornato in Casale l'exministro Cadorna. 

Avv.° FiLtpro MEIXANA Direttore. 
FEDERICO SEIBERTI Gerente, 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI CORRADO. 


